[image: image1.emf][image: image5.png]




LE TRADIZIONI E LA CULTURA DEL JUDO
Questi appunti sono parte di una dispensa elaborata per il corso 

CINTURE NERE e per coloro che aspirano a diventarlo

Non ripetere pedissequamente dei gesti, senza coglierne il motivo, ma dare un perché a ciò che facciamo, cercando così di penetrare più a fondo nella nostra inesauribile disciplina.

Conoscerne l'origine non può che esserci d'aiuto per meglio comprendere i principi del judo che il Fondatore ha voluto tramandare attraverso le Forme.

E mentre il judo ha assunto ormai nel mondo innumerevoli ramificazioni organizzative e ha spesso sacrificato i suoi profondi contenuti morali sull'altare dello sport, forse ci si sta rendendo conto che inseguire i miti della competizione esasperata e abbassarsi al rango di sport non ha fatto accorrere le schiere di praticanti che si pensa, e allora ritornano sempre più di attualità gli aspetti non sportivi del judo.

Ricercando l'intima essenza del judo, i valori primari ed educatiti di questa meravigliosa disciplina,  analizzare e cercare di comprendere ciò che il Judo vuole trasmettere non può che essere di stimolo ed aiuto per progredire tutti insieme nella Via tracciata dal M° Kano.








pino
Kito Ryu


La scuola di Kito ebbe origine dalla Fukuno ryu di Fukuno Shichiroemon Masakatsu. Fukuno Masakatsu nacque a Sessyunaniwa, oggi Osaka, e seguì le lezioni di Kenpo (arte di combattimento elaborata dai guerrieri cinesi) del maestro Ching Gen Pin naturalizzato giapponese all'inizio della dinastia Ming.


Era molto probabilmente, intorno al periodo compreso tra il quarto Shogun Tokugawa Ietsuna e il quinto Shogun Tokugawa Tsuneyoshi (1650 circa). 

Si tramanda che Fukuno Masakatsu, il quale amava molto il Sumo, mentre stava con i suoi amici Samurai, Miura Kojiuemon e Isogai Jirozaemon, in un tempio di Edo (Tokio) nel quartiere Azabu, abbia ascoltato un discorso sul Kenpo di Ching Gen Pin che in quel periodo si trovava anch'egli ospite presso quel tempio.


Affascinato da quelle parole escogitò un nuovo tipo di Ju Jutsu chiamandolo Fukuno ryu. 

Dalla scuola di Fukuno Masakatsu uscirono tre allievi molto abili di nome Ibaragi Sensai e i due fratelli Terada, il maggiore dei quali creò la Teishin ryu e l'altro la Chokushin ryu. 

Il minore, di nome Terada Heizaemon, era al servizio della casata Matsue di Gounshu ed ebbe un allievo di nome Terada Kanuemon Masashige il quale approfondì molto gli studi della Fukuno ryu e denominò questo nuovo stile di Ju Jutsu, Kito ryu.


Tra i seguaci di Terada Masashige c'era un Samurai di nome Yoshimura Heisuke Fuju che ebbe un allievo di nome Horiuchi Jijaku Yoriyasu di Banshu Aku che da giovane praticò molto il Kenpo e studiò la Yoshin ryu Ju Jutsu. 

Dopo aver conosciuto il maestro Yoshimura, Horluchi iniziò a fare grandi progressi e la sua tecnica fu chiamata "Kito Judo Shi Yu Myo Jutsu"; s'impegnò molto nei suoi studi e insegnò tutta la sua vita con gran responsabilità il Ju Jutsu ai suoi allievi e il luogo in cui visse divenne famoso. 

Alla sua morte i migliori allievi erano Terada lchiemon di Kyoto e Takino Yuken di Edo.


Takino Yuken, in gioventù si chiamava Teiko poi Kengyo oppure Senemon, era nato a Kyoto e in un primo tempo insegnava nella città natale ma poi, volendo essere più conosciuto, cedette il suo posto e si trasferì a Edo (periodo Kyoho). Inizialmente si sistemò ad Asakusa nel quartiere Misuji (Tokyo) ed ebbe un gran successo; i suoi allievi erano numerosi, si dice più di tremila, e di questi i migliori erano Yuasa e Yabe.


Oltre a loro trovò un allievo che divenne più bravo di tutti gli altri di nome Suzuki Sensai il quale, in seguito, andò ad insegnare al famoso Daimyo Matsudaira Sadanobu. 
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Dopo la morte di Matsudaira, non si sa  bene se suo figlio oppure lo stesso Suzuki divenne maestro della guardia dei corpo dei Tokugawa. 
            Da questa élite di Samurai uscì lkubo Tsunetoshi allievo di Takenaka Sennosuke, da cui anche il maestro Kano Jigoro prese lezioni in gioventù.


Ciò che abbiamo raccontato finora è a grandi linee la storia della scuola di Kito. 

Ora cercheremo di spiegare i particolari sull'origine della scuola, presi dal trattato "Zikan" (libro della terra) di Yoshimura Fuju allievo di Terada Masashige.
"Si tramanda che il maestro Fukuno Masakatsu perfezionò il Kumiuchi Shiyu Jutsu (arte di combattimento che s'ispirava alla filosofia dei principi opposti, negativo e positivo) creando un nuovo metodo che permetteva di vincere, con poca forza, una gran forza. Tra i suoi numerosi allievi ce ne furono due di nome Miura e Terada che, superiori a tutti gli altri, cominciarono ad insegnare estendendo il numero degli adepti in tutto il paese. A Miura insegnò come aspirare alla duttilità dello spirito attraverso la pace e la calma (Wa); a Terada insegnò come essere naturalmente duttili di spirito attraverso l'adattabilità e la morbidezza (Yawara), filosofia assai simile alla Heiho (tattica, metodo, via, filosofia di combattimento). Terada Masashige dopo aver praticato e approfondito lo spirito di questi concetti creò il Muyhoshi che definì con le parole "senza cadenza, non ritmo". Egli dice: " Un giorno capii finalmente il profondo contenuto dello stato di Muyhoshi. Chi ottiene Muyhoshi ha la rapidità delle scintille del fuoco e può vincere con le mani nude anche un terribile serpente".

In altri due testi della scuola intitolati: Kito ryu Judo soron (spiegazioni generali sulla scuola) e Kito ryu Densho chuchaku (volume delle spiegazioni particolari) o Ten no Kan (libro dei cielo), sono spiegati gli ideogrammi Ki e To che sono interpretati e letti come Tachi I; sta scritto:
"Tachi I” ha a che vedere con il modo d'occupare lo spazio da parte dei corpo" . E ancora: "Con la separazione dei cielo e della terra sono nate tutte le cose, tra queste la più importante è l'uomo perché manifesta la razionalità dell'Universo e per questo é detto Microcosmo. Tutti i diecimila effetti hanno la loro causa in Tachi 1, per questa ragione quando diciamo Kito intendiamo tutti gli effetti. La ragione dei nome Kito é legata ad un dono che ci ha fatto il cielo e non affatto imposta dall'uomo. Il tema della Kito ryu é l'esistenza, fra i diecimila effetti, della razionalità dell'Universo".

Nel libro intitolato Ten no Kan si trova scritto:
"Il termine Kito si legge anche Oki Taoru (alzarsi sdraiarsi, salire-scendere). Il termine Ki é di natura Yang, To di natura Yin. Possiamo vincere con il metodo Yang e Yin". E aggiunge: "Ho raccontato la relazione fra il termine Kito e Yang-Yin perché nella scuola esistono soltanto questi due metodi d'allenamento. Ora cercheremo di comprendere il motivo per cui hanno messo il nome Kito a questo metodo di Judo. La parte più importante nel Judo della Kito ryu é di cercare d'acquisire l'Hontai; nel libro intitolato Tai no kan (libro dei corpo) c'è la spiegazione di questa parola e ci sono molti esempi riguardo questo tema. Si legge: ''L'Hontai é l'essenza del proprio corpo. Dobbiamo immaginare d'allontanarci dalla forma (corpo) per comprendere l'energia di cui é pieno l'Universo che é l'essenza di tutto (Ki): Se non si percepisce la propria essenza non si può capire il Ki: per comprendere l'essenza di Hontai molti pensano che sia necessario incontrarsi con tutti i tipi di nemici, forti e deboli, perché quando saranno riusciti ad affrontarli tutti non avranno più difficoltà davanti ad essi, anche se potranno subire migliaia di trasformazioni. Questa però é un'essenza falsa. Noi dobbiamo prima cercare di capire l'essenza dei proprio corpo".

L'Hontai viene affrontato anche dal testo Ten no kan con le seguenti spiegazioni:
"Quando avviene il momento importante nell'azione, l'atteggiamento dei corpo influenza l'azione del nemico, se noi manteniamo Fudo (lo spirito calmo, concentrato) possiamo vincere Kito; é il corpo unificato con lo spirito dei Dio (Universo). Se durante il combattimento ci s'accorge che lo spirito del Dio ci é nemico (non unificato), verremo colti dall'emozione e saremo sconfitti; in quel momento il corpo è come se fosse inutile. Se invece riusciamo a mantenere lo stato di Fudo e Shinki (l'unione con l'energia vitale), ci muoveremo con lo spirito dell'Universo, il massimo dell'energia vitale".

E ancora sull'effetto di Shinki: 
"Quando combattiamo con questo spirito, i nemici si confondono e rimangono bloccati; non possono usare facilmente i loro metodi e perciò possiamo vincere. Questa è la parte più importante della scuola di Kito".

In un altro capitolo troviamo: 
"Per vincere bisogna avere il corpo intatto (spirito e corpo unificati). Tutte le persone quando nascono hanno Shinki che governa il corpo e lo protegge. Facendo allenamento a volte perdiamo Shinki e automaticamente c'indeboliamo e non possiamo più proteggere noi stessi, perciò bisogna fare molta attenzione a mantenere Shinki sempre, in ogni momento. Questo è quello che s'intende quando si dice studiare l'Hontai; controllare la propria energia vitale e mantenere lo spirito tranquillo in tutte le situazioni".

Questa condizione di "essere" con il proprio corpo era spesso confusa dalla gente con l'esercizio fisico. Nel libro Kito ryu shugyo benkai (analisi dell'alienamento) ci sono profonde spiegazioni su quest'argomento.


Troviamo:
"Dobbiamo avere sempre lo spirito calmo e tranquillo; con questo spirito noi possiamo vincere tutti i tipi di nemici e non ci perdiamo mai, anche se il nemico ha migliaia di trasformazioni". 

E ancora:
"Prima di tutto insegniamo agli allievi ad ottenere la tranquillità dell'energia vitale per comprendere meglio Shinki e Fudo. Nonostante ciò, molti pensano che il Judo sia soltanto lanciare a terra i propri nemici e durante le lezioni, questi allievi hanno le braccia e le gambe rigide perché pensano di dare più forza al corpo. Ma quando il nemico fa un movimento veloce, loro rimangono immobili, contratti, e perdono così anche la tranquillità dello spirito. Per questo all'inizio dell'insegnamento dell'Hontai noi spieghiamo Honshu (la conoscenza della ripartizione della forza nel corpo). Il Maestro Takino Yuken agli allievi che iniziavano ad imparare Judo va l'Hosun di contrarre la parte bassa dei ventre; ma questo non significava di forzare la pancia, serviva a ricercare il Seiki (l'energia vitale concentrata nel basso ventre). Noi dobbiamo sempre ricercare il Seiki, in pratica la serenità e la pace interiore. Quando il nemico si muove dobbiamo restare tranquilli sia spiritualmente sia fisicamente. In questo modo un giorno potremo capire il Seiki e chi otterrà questo stato non sarà mai influenzato da nemici che usano il metodo segreto".


Nel libro Ten no kan (il libro dei cielo) si trova scritto che Fudochi e Seiki sono la stessa cosa. 


Leggiamo:
"Lo spirito del Dio (dell'universo, il massimo dell'energia vitale) si legge Kami wa nobulu e significa che l'energia vitale si propaga in tutto il corpo espandendosi e concentrandosi. 
Se riusciamo ad avere Seiki, possiamo avere Fudochi ed ottenere così anche Shinki. Possiamo capire Seiki soprattutto durante gli allenamenti, movendoci all'improvviso senza rendercene conto, facendo gli stessi gesti dei nostri nemici come fossimo davanti ad uno specchio".

L'energia vitale e l'Hontal sono argomenti trattati anche nel libro Toka Mondo. 

Si legge:
"Terada Masashige scoprì lo stato di Muyoshi. Una persona che ha potuto capire Seiki e Shinki può capire automaticamente Muyoshi, però può anche capitare che cercando di capire prima Muyoshi sia possibile comprendere Seiki e Shinki".

Nel libro intitolato Chi no kan (libro della terra) si trova scritto a proposito di Muyoshi:
"Il Muyoshi é un elemento molto importante nella scuola di Kito. Oggi negli stili di Yawara o Torite utilizzano metodi per portare alla vittoria i loro praticanti che dipendono esclusivamente da Yoshi (ritmo).Muyoshi é completamente diverso. Quando un nemico ha un suo ritmo, dobbiamo rimanere concentrati noi stessi mantenendo Shinki. Con questo spirito noi possiamo vincere tutti i tipi di nemici (forti, deboli, veloci, lenti, ecc.). Alcuni maestri insegnano ad usare il ritmo come metodo d'allenamento per vincere, ma la scuola Kito insegna il Muyoshi. Quando prendiamo un ritmo che non é giusto perdiamo con noi stessi e anche il giusto spirito. Si può affermare che il ritmo esiste prima del respiro; dopo il respiro esiste Muyoshi".

Il Kito ryu no kata (Koshiki no kata) comprende 14 forme omote e 7 ura. 

Queste forme sono state create per migliorare e potenziare la nostra forza interiore e non per battere i nemici.
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Dal libro intitolato Toka Mondo (domande e risposte sotto il candeliere) riportiamo alcuni argomenti:


Domanda Come mai attraverso la pratica d'altri stili è difficile staccarsi dal desiderio di vittoria che è in noi?


Risposta. Perché insegnano tante tecniche con il solo scopo di vincere, però se togliete queste tecniche non rimane niente. 

Quindi il problema di queste scuole é di non avere nessun maestro che insegni lo spirito del Judo invece di curarne solo l'aspetto materiale dando impulso solo allo spirito di competizione.


Domanda. La Kito ryu invece riesce ad eliminare questi desideri?


Risposta. Il fondatore, Terada Masashige ha creato le 14 forme omote per insegnare a superare la voglia  la preoccupazione di vincere. 

Mantenere la pace interiore per arrivare ad unirsi allo spirito dell'Universo, sempre guardando sé stessi. 

Possiamo affermare che il nostro Maestro è l'onestà. 

Il momento della vittoria è l'attimo della fusione di due energie vitali. 

Chi possiede lo spirito puro, liberato da desideri materiali, può arrivare alla conclusione di un'azione più velocemente, così vince.


Domanda. Nella scuola Kito non c'è un metodo tecnico chiaro, resta che lo scopo del combattimento è vincere. Come possiamo senza un metodo proiettare i nostri nemici?


Risposta. Come ho già spiegato, usufruire della tecnica di un metodo per ottenere la vittoria è cosa d'arti marziali, non vi è nulla da discutere o da spiegare. 

La scuola Kito insegna come vivere bene la vita senza avere paura della morte. Si tratta d'accordare l'energia vitale e il corpo, con questo spirito combattiamo lo spirito dei nemico.


Domanda. Le 14 forme sono state create per esercitare sé stessi, allora che cosa è Fukutai (il controllo di due Hontai)?


Risposta. Come ho detto prima, le 14 forme non sono per vincere, servono ad unificare in noi tre elementi che sono: Sei (qui intende un qualcosa che non ha colore, ne forma, né rumore, simile all'energia vitale, che possiamo definire il carattere), Shin (l'anima) e Ki (l'energia di cui é pieno l'universo che é l'essenza di tutto) per capire sé stessi. 

Prima bisogna conoscere se stessi e dopo conoscere il nemico, perché se questo avviene dentro di noi, quando incontreremo il nemico vinceremo sempre. 

Le forme della Kito ryu, Omote, sono 14 e per la loro suddivisione sono chiamate Dan. 

Le forme Ura sono 7 ed essendo un'unica cosa sono chiamate Mudan. 

Il movimento di una persona nasce dall'energia vitale, quando l'energia vitale si manifesta é l'inizio della vita. Se esiste un inizio esiste anche una fine. 

Quest'inizio e questa fine sono espressi in una parola, Dan. 

Per esempio, nell'Universo esistono il caldo e il freddo, ma non si può vedere il confine tra il caldo e il freddo, anche se questo cambiamento avviene. 

Nello stesso modo quando s'esegue un Kata, esiste un inizio e una fine del Ki, però é difficile distinguere quando e come accade; quindi le 14 forme Omote sono state create per materializzare l'inizio e la fine dell'energia. 

Tuttavia, nell'Universo il caldo e il freddo s'alternano in continuazione e non è possibile vederne l'istante; per questo motivo sono state create le 7 forme Ura e sono state chiamate Mudan".

Aggiungiamo alcuni insegnamenti riguardanti l'allenamento tratti dal medesimo libro.
"Quando avete delle persone che vogliono imparare l'arte non esiste differenza tra chi è portato e chi non lo è. Chi segue la lezione è portato chi non la segue non lo è. Anche se fra questi esiste chi diventa subito bravo e chi ci mette tanto tempo. Per esempio chi è robusto, sta bene ed è molto forte, spesso s'affida alla sua forza nell'allenamento, quindi impiega molto tempo per comprendere l'Hontai. Tuttavia se questa persona usa poca forza per dimostrare d'essere agile, quest'impiego della forza è falso; egli ha nascosto la sua forza risparmiandola e ciò non è una cosa giusta. A questo tipo d'allievo é meglio insegnare a far uso di tutta la sua forza e dopo insegnare l'Hontai. Invece nelle persone molto portate e agili spesso lo spirito rimane immaturo. Quindi attraverso l'allenamento, bisogna modificare questo spirito immaturo che troppo confida nell'abilità tecnica. 
C'è poi chi è studioso ed intelligente. Normalmente hanno una condizione d'apprendere molto buona e riescono ad arrivare a comprendere livelli molto alti dello spirito, ma la loro abilità tecnica rimane scarsa. E vero che lo spirito é più importante del metodo, però è altrettanto vero che senza la tecnica non si può unire lo spirito e il corpo.

Quindi é importante capire lo spirito e il metodo insieme, quando s'incomincia ad imparare Judo è meglio cominciare con il metodo, poi cercare di comprendere lo spirito, così facendo l'unione dello spirito con la tecnica diventa una cosa utile ed efficace".

In tutte le scuole dell'epoca Miji (1868-1912) era usato abitualmente il termine Ju jutsu. 

Solo i praticanti della scuola di Kito e poche altre chiamavano spesso la loro disciplina con il termine Judo. 

Per esempio nei libri intitolati Kito ryu Shugyo Benkai e Kitoryu Jujutsu yoroi Kumiuchi, era usato il termine Ju jutsu; in altri libri invece come il Kito ryu Tai no Kan e Kito ryu Judo soron, viene usato il termine Judo.


Anche nel libro di Takenaka Sennosuke che fu lasciato a Saito Josuke nel gennaio dei sesto anno dell'epoca Ansei intitolato Kito Judo Chi no Kan, troviamo una frase espressiva a questo proposito:
 "Questo libro, intitolato Chi no Kan, contiene il tema e i principi fondamentali del nostro metodo di Judo".

Poi c'è il libro Taika Zakki scritto dal Ministro Matsudaira Sadanobu in cui si trova spesso il termine Judo anche se sembra che Matsudaira fosse convinto che il termine Judo fosse stato creato dal suo maestro Suzuki. 

Ora riportiamo una frase scritta da Matsudaira Sadanobu che fa riferimento al termine Judo: 
"Il 9 Novembre dell'epoca Otou ho imparato l'Hontai del Judo. Questo Judo é la cosa più rara che esiste al mondo".

Il padre di Suzuki Seibei, studiò in maniera completa circa cinque scuole di Ken Jutsu e sette di Ju jutsu e scrisse a proposito della Kito ryu:
"Il metodo della scuola di Kito è una cosa molto interessante e particolare. Un giorno mentre camminavo su un ponte, riflettendo su questo metodo mi risvegliai spiritualmente all'improvviso. Pensai, nel combattimento uso indifferentemente le tecniche del Ken jutsu e le tecniche dei Ju jutsu. Tuttavia, a volte mi capita di perdere. M'accorsi allora che quando vincevo non dipendeva dalla tecnica che impiegavo ma dalla condizione dei mio spirito che in quel momento era sicuro e tranquillo. Perciò capii che era necessario studiare profondamente lo spirito, e da lì cominciai a capire tante cose. Così un anno dopo mi misi a studiare e a seguire le lezioni dei libro Ten no Kan".

Il ministro Matsudaira Sadanobu fu uno dei più bravi allievi dei maestro Suzuki e inventò anche una specie di kata, tuttavia nonostante fosse un personaggio molto importante e istruito, non si sa bene il perché, attribuì sempre la creazione dei termine Judo al suo maestro. 

Probabilmente, lo si deve al fatto che a quell'epoca, nella regione di lzumo (residenza di Matsudaira), visse un allievo di Fukuno Masakatsu di nome Terada Heizaemon fondatore della scuola Chokushin ryu Judo e poi un allievo dello stesso Terada di nome Terada Masashige che fondò la Kito ryu. 
Perciò é possibile che la Chokushin ryu Judo abbia influenzato altre scuole nel l'utilizzazione dei termine Judo.


Oppure più semplicemente, nel periodo che nascevano la Chokushin ryu e la Kito ryu si cominciava ad usare il termine Judo invece di Ju jutsu.


Qualche anno dopo la nascita della Kito ryu, un allievo dei maestro Takino Yuken di nome Kobe Yurinsai creò la Kashin ryu e un altro allievo di nome Inugai Eiho fondò la Kyushin ryu. 

Le scuole più simili al metodo di Kito ryu erano il Chokushin ryu, Teishin ryu e Ryoishinto ryu. Dalla Ryoishinto ryu nacque la Jigo Terishin ryu.


Tutte queste scuole erano le principali, come importanza, nella storia del Ju jutsu.
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              Una ipotesi di lavoro su struttura e principi


La Kito Ryu è alla base della tecnica di Nage Waza del Judo, che inizialmente era la stessa di Kito e poi è stata progressivamente modificata fino alla nascita del primo Go Kyo.


Nel primo periodo del Kodokan, Kano insegnava Randori e Kata in modo unificato, ovvero insegnava delle tecniche spiegate secondo i principi contenuti nel Kata.


Ma il Kata a cui si riferivano i principi non era Nage no Kata, che ancora non era stato concepito, ma si trattava di Kito Ryu no Kata.


Ovvero nell’attuale Koshiki no Kata sono contenuti i principi che sono alla base del Nage Waza.


Kano contribuì allo sviluppo del Nage Waza in due modi.


Prima di tutto con la revisione del patrimonio tecnico di Kito e la creazione di un “Universo Tecnico” che favoriva una pratica priva di pericoli.


Il secondo motivo risiede nella teoria dell’Happo no Kuzushi (le otto direzioni di squilibrio) e nella applicazione delle reazioni ad esso collegate.


Non fu Kano tuttavia a scoprire il principio dello squilibrio come a volte è stato scritto.


Questo principio era presente in Kito Ryu come nella maggior parte degli stili di Ju Jitsu, ma fu Kano che ne organizzò un insegnamento sistematico e codificato.


Nell’antico Ju Jitsu lo squilibrio era definito “Kuzure no Jotai” o stato di disequilibrio.


Questa concezione prevedeva che lo squilibrio potesse essere generato da una cattiva postura di Uke come da una azione fatta da Tori.

Le scuole di Ju Jitsu preferivano però esprimersi con una diversa terminologia, dividendo le opportunità in 3 categorie:

· Opportunità di forza

· Opportunità di movimento

· Opportunità date dalla rottura di posizione.


Questa concezione privilegia l’origine della azione che da luogo alla proiezione, transitando per un eventuale squilibrio, che in ogni caso veniva effettuato quando necessario.


Kano, con una concezione più schematica della conoscenza e con un bagaglio di studi di tipo occidentale e scientifico, era portato ad operare una classificazione quasi Darwinista del sapere, e preferì parlare di Tsukuri, Kuzushi e Kake.


In ogni caso i principi del Judo di Kano provengono da Kito Ryu, e fu a questi principi che egli dovette ispirarsi nel momento in cui iniziò a formulare il Nage no Kata.


Dovendo creare un Kata dei principi di proiezione egli applicò i principi di Kito Ryu no Kata in un esercizio nuovo, in cui questi principi erano espressi attraverso la nuova tecnica del Go Kyo.


In questo modo gli studenti avrebbero potuto apprendere i principi ed allenarsi attraverso un Kata costituito dalla tecnica applicabile nel Randori.


In un certo senso esiste una identità tra Nage e Koshiki no Kata, in quanto gli stessi principi vengono mostrati attraverso tecniche di stile diverso.


Kano cessò di insegnare Kito Ryu no Kata all’interno del Kodokan alla fine del 1800, pensando di averlo ben sostituito con Nage no Kata. 

Per capire meglio questo dobbiamo considerare i due principi base di Kito Ryu.

· Prendere l’iniziativa e mantenerla

· Strappare l’iniziativa e non lasciarla più.

Da un Densho della scuola Kito Ryu, riportato da Trevor Legget nel suo testo “Zen e le Vie” (Zen and the Ways, 1978-Ed. italiana il mutamento Pubbl. 1981 pag. 215).

“Vincere assicurandosi il comando e non lasciarlo andare è il comando del comando. 

Quando è attaccato dal nemico, portargli via il comando e vincere, è detto il comando della reazione.

Il modo di vincere non va determinato in anticipo. Se la persona ha deciso di tentare il comando del comando, o il comando della reazione, la mente della persona verrebbe posta su quello, e se la mente è ivi posta, non vi è nessun diritto ad una vittoria. Può accadere che sia vincente, ma che il calcolo della sincronia e l’unità interiore siano precari, la persona dovrebbe sapere che ciò non è il vero principio del Ri (armonia)”.


Questo per comprendere che non si tratta di iniziative puramente di Uke nel caso di tecniche Omote o puramente di Tori in tecniche Sen, ma dello spirito delle tecniche nel complesso della loro esecuzione che spesso è composta di varie interazioni e sviluppi, tanto da intersecarsi spesso in serie di Renraku e di Kaeshi Waza.

Il significato dei termini Omote e Ura, che usualmente vengono definito come “Diritto e Rovescio”, non è da considerarsi esatto per quanto riguarda la accezione che questi termini assumono nel Koshiki no Kata.


Omote ha per significato “superficie, quello che si vede dall’esterno, apparenza”.


Ura invece significa “interno, interiore, quello che non si percepisce dall’esterno, cuore”.

Per meglio capire cosa esprimano i termini Omote e Ura nel contesto della cultura giapponese, è interessante la lettura di “Omote to Ura”, dello psichiatra giapponese Takeo Koi. Egli in questo testo definisce attraverso antitesi il significato dei due termini in questione.


Pubblico e privato, ovvio e nascosto, apparenza e anima, sono le parole con cui Omote e Ura trovano forma, componendo le due facce di una sola medaglia dove da un lato c’è la convenzione e dall’altra il motivo interiore.


Takeo Koi conclude la sua analisi dicendo che forma senza interiorità e interiorità senza forma non possono esistere.


E’ interessante che anche altre discipline giapponesi, come la cerimonia del Tè, usano Omote e Ura proprio con questa accezione.


Tornando al Judo, i termini “Diritto e Rovescio”, pur alludendo ovviamente alle due facce di uno stesso avvenimento, non ci informano su quello che il Kata ci aiuta a penetrare, né servono a darci indizi su come lo si debba praticare.


Una visione più completa del significato di queste parole invece ci aiuta a capire che in Omote abbiano la tecnica, i principi, il corpo esteriore del Kata, mentre in Ura abbiamo il cuore, quello che non posiamo scorgere, la ricerca del giusto atteggiamento interiore.


Questo significa che in Omote noi abbiamo l’esposizione del principio nella sua forma tecnica Omote* (in questo caso l’ideogramma della parola intende che l’azione è generata da Uke) e Sen (l’azione è generata dalla iniziativa di Tori), mentre nella parte Ura abbiamo la sua sostanziale applicazione, in cui è molto difficile indagare se si tratti di prendere l’iniziativa o approfittare di una opportunità, tanto che l’azione converge verso un punto d’arrivo finale, ovvero il trascendere l’aspetto tecnico per indagare lo stato mentale.


Potremo ipotizzare che il principio tecnico di Ura sia in realtà un esercizio in cui trascendendo il sistema tecnico di Omote* e Sen si ricerchi lo stato di Sen Sen no Sen (iniziativa superiore).

Parimenti nel Nage no Kata abbiamo una serie di sette tecniche Omote* e  di sette tecniche Sen intervallate da una tecnica a sé stante, Sasae Tsuri Komi Ashi.


Indagando a due a due le sette tecniche nella versione Omote*  e Sen, possiamo notare che esse usano lo stesso principio tecnico, così da formare sette coppie di due tecniche come per Omote del Koshiki no Kata.


Sasae Tsuri Komi Ashi stando a sé rappresenta quello che sono le sette tecniche di Ura.


Derivando il Nage no Kata dalla struttura di Koshiki no Kata, possiamo osservare che i principi motori della tecnica di entrambi i Kata sono gli stessi.


Avremo così sette principi di azione e una apertura verso Sen Sen no Sen in entrambi gli esercizi.


Ad una seria analisi delle tecniche individuiamo così i seguenti principi di azione:

· Ottenere squilibrio

· Canalizzare l’energia

· Usare la resistenza

· Sfruttare il vuoto di posizione

· Controllare il baricentro della azione

· Sfruttare la reazione

· Sfruttare il tempo della azione

· Iniziativa superiore o Sen Sen no Sen.

Tutto questo risulta più chiaro osservando lo schema che segue:

	Principi
	NAGE NO KATA
	KOSHIKI NO KATA

	
	Tec. Sen.
	Tec. Omote*
	Omote*
	Ura

	Squilibrio
	Uki Otoshi
	Uki Waza
	Tai
	Yume no Uchi
	Mi Kudaki

	Canalizzare Energia
	Seoi Nage
	Yoko Guruma
	Ryokuki
	Mizu Gaeshi
	Kuruma Gaeshi

	Resistenza
	Kata Guruma
	Yoko Gake
	Mizu Nagare
	Hiki Otoshi
	Mizu Iri

	Posizione
	Uki Goshi
	Sumi Gaeshi
	Kodaore
	Uchi Kudaki
	Ryu Setsu

	Baricentro
	Harai Goshi
	Ura Nage
	Tani Otoshi
	Kuruma Daoshi
	Saka Otoschi

	Reazione
	Tsuri Kumi Goshi
	Tomoe Nage
	Shikoro Dori
	Shikoro Gaeshi
	Yuki ore

	Tempo
	Okuri Ashi Barai
	Uchi Mata
	Yudachi
	Taki Otoshi
	Iwa Nami

	Iniz.Super.

Sen Sen no 

Sen
	Sasae Tsuri Komi Ashi
	
	
	
	


**Essendo invertito l’ordine degli attacchi, la tecnica di Saka Otoshi segue ad un attacco alla cintura come per Shikoro Dori e Shikoro Gaeshi che esprimono il principio dello sfruttare la reazione, mentre Yuki Ore segue ad un attacco da dietro, come per Yudachi e Taki Otoshi, che mostrano il principio di controllare il baricentro.


Come si evince dallo schema l’unica differenza apprezzabile introdotta da Kano riguarda il principio della Iniziativa Superiore.


Mentre nel Kata di Kito veniva fornita una soluzione Ura per ogni attacco e per ogni principio tecnico della parte Omote, Kano ha ritenuto lasciare una sola tecnica per esprimere questo principio.


Kano intende sottolineare che, trascendendo il principio di Iniziativa Superiore in qualche modo il concetto di tecnica Sen o Omote*, come il concetto di principio tecnico stesso, non importa mostrarne sette modi della sua esecuzione.


D’altra parte dobbiamo constatare che, mentre il Koshiki no Kata ci presenta delle situazioni prese da un contesto di combattimento in cui viene applicata una tecnica secondo un certo principio, nel Nage no Kata ci troviamo di fronte ad una esposizione diversa.


In esso troviamo una serie di situazioni esemplari, staccate dal contesto del combattimento, volte oltre che ad essere un esercizio di pratica anche a fornire una comprensione mentale di quanto viene affrontato.


L’uso marcato di Tsugi Ashi, il ritmo delle tecniche, la linearità delle esecuzioni fanno si che quanto espresso nel Nage no Kata sia un tentativo di dare una chiara esposizione dei principi mentre il modo di esprimere gli stessi principi nel Koshiki no Kata sembra voler essere un via per mostrarne una la loro applicazione pratica.


Inoltre possiamo supporre che la parte Ura del Koshiki no Kata fosse un vero e proprio esercizio Ran.

Mentre in Omote ci trovavamo di fronte alla esposizione didattica, In Ura si ha una vera applicazione pratica, testimoniata anche dal cambio di velocità di esecuzione.

Ancora oggi l’esercizio Randori dell’Aikido, che come abbiamo detto risente di Kito Ryu, ha un ritmo ed una apparenza in parte simile a quanto troviamo in Ura.
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E’ significativo che Don Draeger nel suo “Classical Budo”, definisca il JuJitsu di Kito Ryu come un Aiki-Budo.


E’ interessante notare che in giapponese la parola Randori è l’equivalente del termine Ran o Toru, la famosa esortazione che Terada Kan’emon, quinto Maestro di Kito Ryu rivolgeva ai propri allievi.


Possiamo così ipotizzare che Ura in realtà fosse una vera e propria sorta di Randori in seguito standardizzato.


A sostegno di ciò possiamo notare che in Ura esiste una inversione nel susseguirsi degli attacchi e di conseguenza nella applicazione dei principi.


Nella quinta coppia di tecniche, in Omote del Koshiki no Kata, abbiamo due attacchi da dietro, nella sesta coppia di tecniche abbiamo due attacchi eseguiti da Uke con la mano sinistra alla cintura di Tori.


Non conformemente a questo, in Ura gli attacchi sono rovesciati.


Il quinto attacco di Ura è portato da Uke con la mano sinistra alla cintura di Tori, il sesto attacco è da dietro.


Alcuni, come il Maestro Barioli, hanno ipotizzato che tutto questo fosse dovuto ad una cattiva trasmissione dell’ordine del Kata, avvenuta in un certo punto della catena di successione dei Maestri di Kito.


Possiamo anche pensare invece che questo sia dovuto al fatto che, giunti di fronte alla esigenza di standardizzare Ura, sia stato pensato di lasciare testimonianza della casualità dell’esercizio primigenio invertendo due principi.


Possiamo infatti ipotizzare che nell’antico Kito Ryu il gruppo di tecniche Ura del Kata di questa scuola fosse eseguito seguendo il concetto di “Ran o Toru”, ovvero eseguendo questa serie di attacchi senza un ordine preordinato, in una sorta di Kakari Geiko assai complesso, analogamente all’esercizio Randori dell’Aikido.


Nel Judo essendosi sviluppato un vero e proprio esercizio Randori, è stato forse ritenuto superfluo mantenere un certo tipo di pratica, e si è preferito standardizzare il tutto.


E’ interessante notare che nei libri editi dal Kodokan di Tokyo il Koshiki no Kata è sempre presentato da Kano nella parte Omote, mentre la parte Ura è presentata da altri esperti. Forse Ura praticato da Kano all’epoca di quelle foto non è quello che oggi pratichiamo.


Tornando alla divisione in gruppi Omote e Ura del Koshiki no Kata, alcuni Maestri ipotizzano che la prima parte sia il corpo più antico dell’esercizio, la seconda una aggiunta posteriore.


Sicuramente la tecnica del Kata deriva dall’esperienza dello Yoroi Kumiuchi, combattimento che poteva prevedere l’uso della armatura.


I fautori della predetta ipotesi sostengono che in Omote abbiamo la tecnica dello Yoroi Kumiuchi, spiegando così la lentezza della forma, mentre in Ura la tecnica senza armatura.


Come detto prima tuttavia le riforme adottate dai Maestri di Kito alla tecnica ed ai Kata di questa scuola furono notevoli, tanto che il Koshiki no Kata come ci è giunto pur derivando dall’esperienza dello Yoroi Kumiuchi, non ne conserva lo spirito e la forma.


Nei testi a disposizione non è stato possibile rintracciare alcun sostegno alla ipotesi che vuole la parte Ura del Koshiki no Kata come più recente.


Possiamo notare che se è vero che in Omote Tori ed Uke si comportano come se avessero l’armatura, ci troviamo di fronte alla incongruenza che nella settima coppia di tecniche, Yudachi e Taki Otoshi, Tori va a prendere fermamente il judogi di Uke, proprio nel punto in cui dovrebbe trovarsi l’armatura.


D’altra parte è interessante notare che invece il libro “Kodokan Judo”, pubblicato dal Kodokan di Tokyo, introducendo il Koshiki no Kata fornisce un sostegno a quanto espresso in questo lavoro:


“…Tanto le quattordici tecniche della prima parte, che le sette della seconda, sono molto pure e di grande importanza, inoltre insegnano la profonda teoria del Judo…”


Da Kodokan Judo, A.Mondadori Editore, traduzione di Illustrated Kodokan Judo del 1955 a cura del kodokan di Tokyo, pag. 163.

A cura del maestro 
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